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NORME DI RIFERIMENTO 
 
 
 
Art. 2096 c.c. 
(Assunzione in prova). 
Salvo diversa disposizione delle  norme  corporative, l'assunzione del prestatore di lavoro per un 
periodo di prova  deve  risultare  da atto scritto.   
L'imprenditore e  il  prestatore  di  lavoro  sono  rispettivamente tenuti a consentire e a fare  
l'esperimento  che  forma  oggetto  del patto di prova.  
Durante il periodo di prova ciascuna delle parti può recedere  dal contratto, senza obbligo di 
preavviso o  d'indennità.  Se  però  la prova è stabilita per un tempo minimo  necessario,  la  facolta'  
di recesso non può esercitarsi prima della scadenza del termine.  
Compiuto il periodo di prova, l'assunzione diviene definitiva e  il servizio  prestato  si  computa  
nell'anzianità del  prestatore  di lavoro.  
 
Art. 2103 cod. civ. (come modificato dall’art. 3, D. Lgs. 15 giugno 2015, n. 81) 
(Mansioni del lavoratore) 
 [I]. Il lavoratore deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o a quelle 
corrispondenti all'inquadramento superiore che abbia successivamente acquisito ovvero a mansioni 
riconducibili allo stesso livello e categoria legale di inquadramento delle ultime effettivamente 
svolte.  
[II]. In caso di modifica degli assetti organizzativi aziendali che incide sulla posizione del 
lavoratore, lo stesso può essere assegnato a mansioni appartenenti al livello di inquadramento 
inferiore purché rientranti nella medesima categoria legale.  
[III]. Il mutamento di mansioni è accompagnato, ove necessario, dall'assolvimento dell'obbligo 
formativo, il cui mancato adempimento non determina comunque la nullità dell'atto di 
assegnazione delle nuove mansioni.  
[IV]. Ulteriori ipotesi di assegnazione di mansioni appartenenti al livello di inquadramento 
inferiore, purché rientranti nella medesima categoria legale, possono essere previste dai 
contratti collettivi.  
[V]. Nelle ipotesi di cui al secondo e al quarto comma, il mutamento di mansioni è comunicato per 
iscritto, a pena di nullità, e il lavoratore ha diritto alla conservazione del livello di 
inquadramento e del trattamento retributivo in godimento, fatta eccezione per gli elementi 
retributivi collegati a particolari modalità di svolgimento della precedente prestazione lavorativa.  
[VI]. Nelle sedi di cui all'articolo 2113, quarto comma, o avanti alle commissioni di 
certificazione, possono essere stipulati accordi individuali di modifica delle mansioni, della 
categoria legale e del livello di inquadramento e della relativa retribuzione, nell'interesse del 
lavoratore alla conservazione dell'occupazione, all'acquisizione di una diversa professionalità 
o al miglioramento delle condizioni di vita. Il lavoratore può farsi assistere da un rappresentante 
dell'associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato o da un avvocato o da un consulente 
del lavoro.  
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[VII]. Nel caso di assegnazione a mansioni superiori il lavoratore ha diritto al trattamento 
corrispondente all'attività svolta e l'assegnazione diviene definitiva, salvo diversa volontà del 
lavoratore, ove la medesima non abbia avuto luogo per ragioni sostitutive di altro lavoratore in 
servizio, dopo il periodo fissato dai contratti collettivi o, in mancanza, dopo sei mesi continuativi.  
[VIII]. Il lavoratore non può essere trasferito da un'unità produttiva ad un'altra se non per 
comprovate ragioni tecniche, organizzative e produttive.  
[IX]. Salvo che ricorrano le condizioni di cui al secondo e al quarto comma e fermo quanto disposto 
al sesto comma, ogni patto contrario é nullo. 
 
Art. 2110 c.c. 
(Infortunio, malattia, gravidanza, puerperio). 
In caso d'infortunio, di malattia, di gravidanza o di puerperio, se la legge o le norme corporative non 
stabiliscono forme equivalenti di previdenza o di assistenza, è dovuta al prestatore di lavoro la 
retribuzione o un'indennità nella misura e per il tempo determinati dalle leggi speciali, dalle norme 
corporative, dagli usi o secondo equità. Nei casi indicati nel comma precedente, l'imprenditore ha 
diritto di recedere dal contratto a norma dell'art. 2118, decorso il periodo stabilito dalla legge, dalle 
norme corporative, dagli usi o secondo equità. Il periodo di assenza dal lavoro per una delle cause 
anzidette deve essere computato nell'anzianità di servizio.  
 
Art. 2112 c.c. 
(Mantenimento dei diritti dei lavoratori in caso di trasferimento d’azienda). 
Omissis 
Ferma restando la facoltà di esercitare il recesso ai sensi della normativa in materia di 
licenziamenti, il trasferimento d’azienda non costituisce di per sé motivo di licenziamento. 
Omissis 
 
Art. 2118 c.c.  
(Recesso dal contratto a tempo indeterminato).  
Ciascuno dei contraenti può recedere dal contratto di lavoro a tempo indeterminato, dando il 
preavviso nel termine e nei modi stabiliti dalle norme corporative, dagli usi o secondo equità. In 
mancanza di preavviso, il recedente è tenuto verso l'altra parte a un'indennità equivalente 
all'importo della retribuzione che sarebbe spettata per il periodo di preavviso. La stessa indennità è 
dovuta dal datore di lavoro nel caso di cessazione del rapporto per morte del prestatore di lavoro. 
 
 
Art. 2119 c.c.  
(Recesso per giusta causa).  
Ciascuno dei contraenti può recedere dal contratto prima della scadenza del termine, se il contratto 
è a tempo determinato, o senza preavviso, se il contratto è a tempo indeterminato, qualora si 
verifichi una causa che non consenta la prosecuzione, anche provvisoria, del rapporto. Se il 
contratto è a tempo indeterminato, al prestatore di lavoro che recede per giusta causa compete 
l'indennità indicata nel secondo comma dell'articolo precedente. Non costituisce giusta causa di 
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risoluzione del contratto il fallimento dell'imprenditore o la liquidazione coatta amministrativa 
dell'azienda.  
 
Legge 15 luglio 1966, n. 604 
Legge sui licenziamenti individuali 
Art. 1 
Nel rapporto di lavoro a tempo indeterminato, intercedente con datori di lavoro privati o con enti 
pubblici, ove la stabilità non sia assicurata da norme di legge, di regolamento e di contratto 
collettivo o individuale, il licenziamento del prestatore di lavoro non può avvenire che per giusta 
causa ai sensi dell'art. 2119 del Codice civile o per giustificato motivo. 
Art. 2 
1. Il datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, deve comunicare per iscritto il 
licenziamento al prestatore di lavoro. 
2. La comunicazione del licenziamento deve contenere la specificazione dei motivi che lo hanno 
determinato.  
3. Il licenziamento intimato senza l'osservanza delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 è inefficace. 
4.  Le disposizioni di cui al comma 1 e di cui all'art. 9 si applicano anche ai dirigenti. 
Art. 3 
Il licenziamento per giustificato motivo con preavviso è determinato da un notevole inadempimento 
degli obblighi contrattuali del prestatore di lavoro ovvero da ragioni inerenti all'attività produttiva, 
all'organizzazione del lavoro e al regolare funzionamento di essa. 
Art. 4 
Il licenziamento determinato da ragioni di credo politico o fede religiosa, dall'appartenenza ad un 
sindacato e dalla partecipazione ad attività sindacali è nullo, indipendentemente dalla motivazione 
adottata. 
Art. 5 
L'onere della prova della sussistenza della giusta causa o del giustificato motivo di licenziamento 
spetta al datore di lavoro. 
Art. 6 
Il licenziamento deve essere impugnato a pena di decadenza entro sessanta giorni dalla ricezione 
della sua comunicazione in forma scritta, ovvero dalla comunicazione, anch’essa in forma scritta, 
dei motivi, ove non contestuale, con qualsiasi atto scritto, anche extragiudiziale, idoneo a rendere 
nota la volontà del lavoratore anche attraverso l’intervento dell’organizzazione sindacale diretto ad 
impugnare il licenziamento stesso. 
L’impugnazione è inefficace se non è seguita, entro il successivo termine di centottanta giorni, dal 
deposito del ricorso nella cancelleria del tribunale in funzione di giudice del lavoro o dalla 
comunicazione alla controparte della richiesta di tentativo di conciliazione o arbitrato, ferma 
restando la possibilità di produrre nuovi documenti formatisi dopo il deposito del ricorso. Qualora 
la conciliazione o l’arbitrato richiesti siano rifiutati o non sia raggiunto l’accordo necessario al 
relativo espletamento, il ricorso al giudice deve essere depositato a pena di decadenza entro sessanta 
giorni dal rifiuto o dal mancato accordo.  
A conoscere delle controversie derivanti dall'applicazione della presente legge è competente il 
pretore. 
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Art. 7 
1.  Ferma l'applicabilità, per il licenziamento per giusta causa e per giustificato motivo soggettivo, 
dell'articolo 7 della legge 20 maggio 1970, n. 300, il licenziamento per giustificato motivo 
oggettivo di cui all'articolo 3, seconda parte, della presente legge, qualora disposto da un datore di 
lavoro avente i requisiti dimensionali di cui all'articolo 18, ottavo comma, della legge 20 maggio 
1970, n. 300, e successive modificazioni, deve essere preceduto da una comunicazione effettuata 
dal datore di lavoro alla Direzione territoriale del lavoro del luogo dove il lavoratore presta la sua 
opera, e trasmessa per conoscenza al lavoratore. 
2.  Nella comunicazione di cui al comma 1, il datore di lavoro deve dichiarare l'intenzione di 
procedere al licenziamento per motivo oggettivo e indicare i motivi del licenziamento medesimo 
nonché le eventuali misure di assistenza alla ricollocazione del lavoratore interessato. 
3.  La Direzione territoriale del lavoro trasmette la convocazione al datore di lavoro e al lavoratore 
nel termine perentorio di sette giorni dalla ricezione della richiesta: l'incontro si svolge dinanzi alla 
commissione provinciale di conciliazione di cui all'articolo 410 del codice di procedura civile. 
4.  La comunicazione contenente l'invito si considera validamente effettuata quando è recapitata al 
domicilio del lavoratore indicato nel contratto di lavoro o ad altro domicilio formalmente 
comunicato dal lavoratore al datore di lavoro, ovvero è consegnata al lavoratore che ne sottoscrive 
copia per ricevuta. 
5.  Le parti possono essere assistite dalle organizzazioni di rappresentanza cui sono iscritte o 
conferiscono mandato oppure da un componente della rappresentanza sindacale dei lavoratori, 
ovvero da un avvocato o un consulente del lavoro. 
6.  La procedura di cui al presente articolo non trova applicazione in caso di licenziamento per 
superamento del periodo di comporto di cui all'articolo 2110 del codice civile, nonché per i 
licenziamenti e le interruzioni del rapporto di lavoro a tempo indeterminato di cui all'articolo 2, 
comma 34, della legge 28 giugno 2012, n. 92. La stessa procedura, durante la quale le parti, con la 
partecipazione attiva della commissione di cui al comma 3, procedono ad esaminare anche 
soluzioni alternative al recesso, si conclude entro venti giorni dal momento in cui la Direzione 
territoriale del lavoro ha trasmesso la convocazione per l'incontro, fatta salva l'ipotesi in cui le parti, 
di comune avviso, non ritengano di proseguire la discussione finalizzata al raggiungimento di un 
accordo. Se fallisce il tentativo di conciliazione e, comunque, decorso il termine di cui al comma 3, 
il datore di lavoro può comunicare il licenziamento al lavoratore. La mancata presentazione di una o 
entrambe le parti al tentativo di conciliazione è valutata dal giudice ai sensi dell'articolo 116 del 
codice di procedura civile. 
7.  Se la conciliazione ha esito positivo e prevede la risoluzione consensuale del rapporto di lavoro, 
si applicano le disposizioni in materia di Assicurazione sociale per l'impiego (ASpI) e può essere 
previsto, al fine di favorirne la ricollocazione professionale, l'affidamento del lavoratore ad 
un'agenzia di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a), c) ed e), del decreto legislativo 10 settembre 
2003, n. 276. 
8.  Il comportamento complessivo delle parti, desumibile anche dal verbale redatto in sede di 
commissione provinciale di conciliazione e dalla proposta conciliativa avanzata dalla stessa, è 
valutato dal giudice per la determinazione dell'indennità risarcitoria di cui all'articolo 18, settimo 
comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, e per l'applicazione degli 
articoli 91 e 92 del codice di procedura civile. 
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9.  In caso di legittimo e documentato impedimento del lavoratore a presenziare all'incontro di cui 
al comma 3, la procedura può essere sospesa per un massimo di quindici giorni. 
Art. 8 
Quando risulti accertato che non ricorrono gli estremi del licenziamento per giusta causa o 
giustificato motivo, il datore di lavoro è tenuto a riassumere il prestatore di lavoro entro il termine 
di tre giorni o, in mancanza, a risarcire il danno versandogli un'indennità di importo compreso tra 
un minimo di 2,5 ed un massimo di 6 mensilità dell'ultima retribuzione globale di fatto, avuto 
riguardo al numero dei dipendenti occupati, alle dimensioni dell'impresa, all'anzianità di servizio 
del prestatore di lavoro, al comportamento e alle condizioni delle parti. La misura massima della 
predetta indennità può essere maggiorata fino a 10 mensilità per il prestatore di lavoro con anzianità 
superiore ai dieci anni e fino a 14 mensilità per il prestatore di lavoro con anzianità superiore ai 
venti anni, se dipendenti da datore di lavoro che occupa più di quindici prestatori di lavoro. 
Art. 9 
L'indennità di anzianità è dovuta al prestatore di lavoro in ogni caso di risoluzione del rapporto di 
lavoro. 
Art. 10 
Le norme della presente legge si applicano nei confronti dei prestatori di lavoro che rivestano la 
qualifica di impiegato e di operaio, ai sensi dell'articolo 2095 del Codice civile e, per quelli assunti 
in prova, si applicano dal momento in cui l'assunzione diviene definitiva e, in ogni caso, quando 
sono decorsi sei mesi dall'inizio del rapporto di lavoro. 
Art. 11 
La materia dei licenziamenti collettivi per riduzione di personale è esclusa dalle disposizioni della 
presente legge. 
Art. 12 
Sono fatte salve le disposizioni di contratti collettivi e accordi sindacali che contengano, per la 
materia disciplinata dalla presente legge, condizioni più favorevoli ai prestatori di lavoro. 
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Legge 20 maggio 1970, n. 300 
Art. 18 
Tutela del lavoratore in caso di licenziamento illegittimo  
1. Il giudice, con la sentenza con la quale dichiara la nullità del licenziamento perché 
discriminatorio ai sensi dell'articolo 3 della legge 11 maggio 1990, n. 108, ovvero intimato in 
concomitanza col matrimonio ai sensi dell'articolo 35 del codice delle pari opportunità tra uomo e 
donna, di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, o in violazione dei divieti di 
licenziamento di cui all'articolo 54, commi 1, 6, 7 e 9, del testo unico delle disposizioni legislative 
in materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 
marzo 2001, n. 151, e successive modificazioni, ovvero perché riconducibile ad altri casi di nullità 
previsti dalla legge o determinato da un motivo illecito determinante ai sensi dell'articolo 1345 del 
codice civile, ordina al datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, la reintegrazione del 
lavoratore nel posto di lavoro, indipendentemente dal motivo formalmente addotto e quale che sia il 
numero dei dipendenti occupati dal datore di lavoro. La presente disposizione si applica anche ai 
dirigenti. A seguito dell'ordine di reintegrazione, il rapporto di lavoro si intende risolto quando il 
lavoratore non abbia ripreso servizio entro trenta giorni dall'invito del datore di lavoro, salvo il caso 
in cui abbia richiesto l'indennità di cui al terzo comma del presente articolo. Il regime di cui al 
presente articolo si applica anche al licenziamento dichiarato inefficace perché intimato in forma 
orale.  
2. Il giudice, con la sentenza di cui al primo comma, condanna altresì il datore di lavoro al 
risarcimento del danno subito dal lavoratore per il licenziamento di cui sia stata accertata la nullità, 
stabilendo a tal fine un'indennità commisurata all'ultima retribuzione globale di fatto maturata dal 
giorno del licenziamento sino a quello dell'effettiva reintegrazione, dedotto quanto percepito, nel 
periodo di estromissione, per lo svolgimento di altre attività lavorative. In ogni caso la misura del 
risarcimento non potrà essere inferiore a cinque mensilità della retribuzione globale di fatto. Il 
datore di lavoro è condannato inoltre, per il medesimo periodo, al versamento dei contributi 
previdenziali e assistenziali.  
3. Fermo restando il diritto al risarcimento del danno come previsto al secondo comma, al 
lavoratore è data la facoltà di chiedere al datore di lavoro, in sostituzione della reintegrazione nel 
posto di lavoro, un'indennità pari a quindici mensilità dell'ultima retribuzione globale di fatto, la cui 
richiesta determina la risoluzione del rapporto di lavoro, e che non è assoggettata a contribuzione 
previdenziale. La richiesta dell'indennità deve essere effettuata entro trenta giorni dalla 
comunicazione del deposito della sentenza, o dall'invito del datore di lavoro a riprendere servizio, 
se anteriore alla predetta comunicazione. 
4. Il giudice, nelle ipotesi in cui accerta che non ricorrono gli estremi del giustificato motivo 
soggettivo o della giusta causa addotti dal datore di lavoro, per insussistenza del fatto contestato 
ovvero perché il fatto rientra tra le condotte punibili con una sanzione conservativa sulla base delle 
previsioni dei contratti collettivi ovvero dei codici disciplinari applicabili, annulla il licenziamento e 
condanna il datore di lavoro alla reintegrazione nel posto di lavoro di cui al primo comma e al 
pagamento di un'indennità risarcitoria commisurata all'ultima retribuzione globale di fatto dal 
giorno del licenziamento sino a quello dell'effettiva reintegrazione, dedotto quanto il lavoratore ha 
percepito, nel periodo di estromissione, per lo svolgimento di altre attività lavorative, nonché 
quanto avrebbe potuto percepire dedicandosi con diligenza alla ricerca di una nuova occupazione. 
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In ogni caso la misura dell'indennità risarcitoria non può essere superiore a dodici mensilità della 
retribuzione globale di fatto. Il datore di lavoro è condannato, altresì, al versamento dei contributi 
previdenziali e assistenziali dal giorno del licenziamento fino a quello della effettiva reintegrazione, 
maggiorati degli interessi nella misura legale senza applicazione di sanzioni per omessa o ritardata 
contribuzione, per un importo pari al differenziale contributivo esistente tra la contribuzione che 
sarebbe stata maturata nel rapporto di lavoro risolto dall'illegittimo licenziamento e quella 
accreditata al lavoratore in conseguenza dello svolgimento di altre attività lavorative. In 
quest'ultimo caso, qualora i contributi afferiscano ad altra gestione previdenziale, essi sono imputati 
d'ufficio alla gestione corrispondente all'attività lavorativa svolta dal dipendente licenziato, con 
addebito dei relativi costi al datore di lavoro. A seguito dell'ordine di reintegrazione, il rapporto di 
lavoro si intende risolto quando il lavoratore non abbia ripreso servizio entro trenta giorni dall'invito 
del datore di lavoro, salvo il caso in cui abbia richiesto l'indennità sostitutiva della reintegrazione 
nel posto di lavoro ai sensi del terzo comma.  
5. Il giudice, nelle altre ipotesi in cui accerta che non ricorrono gli estremi del giustificato motivo 
soggettivo o della giusta causa addotti dal datore di lavoro, dichiara risolto il rapporto di lavoro con 
effetto dalla data del licenziamento e condanna il datore di lavoro al pagamento di un'indennità 
risarcitoria onnicomprensiva determinata tra un minimo di dodici e un massimo di ventiquattro 
mensilità dell'ultima retribuzione globale di fatto, in relazione all'anzianità del lavoratore e tenuto 
conto del numero dei dipendenti occupati, delle dimensioni dell'attività economica, del 
comportamento e delle condizioni delle parti, con onere di specifica motivazione a tale riguardo.  
6. Nell'ipotesi in cui il licenziamento sia dichiarato inefficace per violazione del requisito di 
motivazione di cui all'articolo 2, comma 2, della legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive 
modificazioni, della procedura di cui all'articolo 7 della presente legge, o della procedura di cui 
all'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive modificazioni, si applica il regime di 
cui al quinto comma, ma con attribuzione al lavoratore di un'indennità risarcitoria onnicomprensiva 
determinata, in relazione alla gravità della violazione formale o procedurale commessa dal datore di 
lavoro, tra un minimo di sei e un massimo di dodici mensilità dell'ultima retribuzione globale di 
fatto, con onere di specifica motivazione a tale riguardo, a meno che il giudice, sulla base della 
domanda del lavoratore, accerti che vi è anche un difetto di giustificazione del licenziamento, nel 
qual caso applica, in luogo di quelle previste dal presente comma, le tutele di cui ai commi quarto, 
quinto o settimo.  
7. Il giudice applica la medesima disciplina di cui al quarto comma del presente articolo nell'ipotesi 
in cui accerti il difetto di giustificazione del licenziamento intimato, anche ai sensi degli articoli 4, 
comma 4, e 10, comma 3, della legge 12 marzo 1999, n. 68, per motivo oggettivo consistente 
nell'inidoneità fisica o psichica del lavoratore, ovvero che il licenziamento è stato intimato in 
violazione dell'articolo 2110, secondo comma, del codice civile. Può altresì applicare la predetta 
disciplina nell'ipotesi in cui accerti la manifesta insussistenza del fatto posto a base del 
licenziamento per giustificato motivo oggettivo; nelle altre ipotesi in cui accerta che non ricorrono 
gli estremi del predetto giustificato motivo, il giudice applica la disciplina di cui al quinto comma. 
In tale ultimo caso il giudice, ai fini della determinazione dell'indennità tra il minimo e il massimo 
previsti, tiene conto, oltre ai criteri di cui al quinto comma, delle iniziative assunte dal lavoratore 
per la ricerca di una nuova occupazione e del comportamento delle parti nell'ambito della procedura 
di cui all'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive modificazioni. Qualora, nel 
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corso del giudizio, sulla base della domanda formulata dal lavoratore, il licenziamento risulti 
determinato da ragioni discriminatorie o disciplinari, trovano applicazione le relative tutele previste 
dal presente articolo.  
8. Le disposizioni dei commi dal quarto al settimo si applicano al datore di lavoro, imprenditore o 
non imprenditore, che in ciascuna sede, stabilimento, filiale, ufficio o reparto autonomo nel quale 
ha avuto luogo il licenziamento occupa alle sue dipendenze più di quindici lavoratori o più di 
cinque se si tratta di imprenditore agricolo, nonché al datore di lavoro, imprenditore o non 
imprenditore, che nell'ambito dello stesso comune occupa più di quindici dipendenti e all'impresa 
agricola che nel medesimo ambito territoriale occupa più di cinque dipendenti, anche se ciascuna 
unità produttiva, singolarmente considerata, non raggiunge tali limiti, e in ogni caso al datore di 
lavoro, imprenditore e non imprenditore, che occupa più di sessanta dipendenti. 
9. Ai fini del computo del numero dei dipendenti di cui all'ottavo comma si tiene conto dei 
lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato parziale per la quota di orario effettivamente 
svolto, tenendo conto, a tale proposito, che il computo delle unità lavorative fa riferimento all'orario 
previsto dalla contrattazione collettiva del settore. Non si computano il coniuge e i parenti del 
datore di lavoro entro il secondo grado in linea diretta e in linea collaterale. Il computo dei limiti 
occupazionali di cui all'ottavo comma non incide su norme o istituti che prevedono agevolazioni 
finanziarie o creditizie.  
10. Nell'ipotesi di revoca del licenziamento, purché effettuata entro il termine di quindici giorni 
dalla comunicazione al datore di lavoro dell'impugnazione del medesimo, il rapporto di lavoro si 
intende ripristinato senza soluzione di continuità, con diritto del lavoratore alla retribuzione 
maturata nel periodo precedente alla revoca, e non trovano applicazione i regimi sanzionatori 
previsti dal presente articolo.  
11. Nell'ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 22, su istanza congiunta del 
lavoratore e del sindacato cui questi aderisce o conferisca mandato, il giudice, in ogni stato e grado 
del giudizio di merito, può disporre con ordinanza, quando ritenga irrilevanti o insufficienti gli 
elementi di prova forniti dal datore di lavoro, la reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro. 
12. L'ordinanza di cui al comma precedente può essere impugnata con reclamo immediato al 
giudice medesimo che l'ha pronunciata. Si applicano le disposizioni dell'articolo 178, terzo, quarto, 
quinto e sesto comma del codice di procedura civile.  
13. L'ordinanza può essere revocata con la sentenza che decide la causa.  
14. Nell'ipotesi di licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 22, il datore di lavoro che non 
ottempera alla sentenza di cui al primo comma ovvero all'ordinanza di cui all'undicesimo comma, 
non impugnata o confermata dal giudice che l'ha pronunciata, è tenuto anche, per ogni giorno di 
ritardo, al pagamento a favore del Fondo adeguamento pensioni di una somma pari all'importo della 
retribuzione dovuta al lavoratore. 
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Legge 11 maggio 1990, n. 108 
 
Disciplina dei licenziamenti individuali 
 
Art. 2  (Riassunzione o risarcimento del danno) 
1.  I datori di lavoro privati, imprenditori non agricoli e non imprenditori, e gli enti pubblici di cui 
all'articolo 1 della legge 15 luglio 1966, n. 604, che occupano alle loro dipendenze fino a quindici 
lavoratori ed i datori di lavoro imprenditori agricoli che occupano alle loro dipendenze fino a cinque 
lavoratori computati con il criterio di cui all'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come 
modificato dall'articolo 1 della presente legge, sono soggetti all'applicazione delle disposizioni di 
cui alla legge 15 luglio 1966, n. 604, così come modificata dalla presente legge. Sono altresì 
soggetti all'applicazione di dette disposizioni i datori di lavoro che occupano fino a sessanta 
dipendenti, qualora non sia applicabile il disposto dell'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 
300, come modificato dall'articolo 1 della presente legge. 
 
Art. 3  (Licenziamento discriminatorio) 
1.  Il licenziamento determinato da ragioni discriminatorie ai sensi dell'articolo 4 della legge 15 
luglio 1966, n. 604, e dell'articolo 15 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come modificato 
dall'articolo 13 della legge 9 dicembre 1977, n. 903, è nullo indipendentemente dalla motivazione 
addotta e comporta, quale che sia il numero dei dipendenti occupati dal datore di lavoro, le 
conseguenze previste dall'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come modificato dalla 
presente legge. Tali disposizioni si applicano anche ai dirigenti 
 
Art. 4  (Area di non applicazione) 
1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3, le disposizioni degli articoli 1 e 2 non trovano 
applicazione nei rapporti disciplinati dalla legge 2 aprile 1958, n. 339. La disciplina di cui 
all'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come modificato dall'articolo 1 della presente 
legge, non trova applicazione nei confronti dei datori di lavoro non imprenditori che svolgono senza 
fini di lucro attività di natura politica, sindacale, culturale, di istruzione ovvero di religione o di 
culto. 
2.  Le disposizioni di cui all'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, come modificato 
dall'articolo 1 della presente legge, e dell'articolo 2 non si applicano nei confronti dei prestatori di 
lavoro ultrasessantenni, in possesso dei requisiti pensionistici, sempre che non abbiano optato per la 
prosecuzione del rapporto di lavoro ai sensi dell'articolo 6 del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 
791, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 54. Sono fatte salve le 
disposizioni dell'articolo 3 della presente legge e dell'articolo 9 della legge 15 luglio 1966, n. 604. 
 
Art. 5  (Tentativo obbligatorio di conciliazione, arbitrato e spese processuali) 
1.  La domanda in giudizio di cui all'articolo 2 della presente legge non può essere proposta se non è 
preceduta dalla richiesta di conciliazione avanzata secondo le procedure previste dai contratti e 
accordi collettivi di lavoro, ovvero dagli articoli 410 e 411 del codice di procedura civile. 
2.  L'improcedibilità della domanda è rilevabile anche d'ufficio nella prima udienza di discussione. 



	 12	

3.  Ove il giudice rilevi l'improcedibilità della domanda a norma del comma 2 sospende il giudizio e 
fissa alle parti un termine perentorio non superiore a sessanta giorni per la proposizione della 
richiesta del tentativo di conciliazione. 
4.  Il processo deve essere riassunto a cura di una delle parti nel termine perentorio di centottanta 
giorni, che decorre dalla cessazione della causa di sospensione. 
5.  La comunicazione al datore di lavoro della richiesta di espletamento della procedura obbligatoria 
di conciliazione avvenuta nel termine di cui all'articolo 6 della legge 15 luglio 1966, n. 604, 
impedisce la decadenza sancita nella medesima norma. 
6.  Ove il tentativo di conciliazione fallisca, ciascuna delle parti entro il termine di venti giorni può 
promuovere, anche attraverso l'associazione sindacale a cui è iscritta o conferisca mandato, il 
deferimento della controversia al collegio di arbitrato previsto dal contratto collettivo nazionale di 
lavoro applicabile o, in mancanza, ad un collegio composto da un rappresentante scelto da ciascuna 
parte e da un presidente scelto di comune accordo o, in difetto, dal direttore dell'ufficio provinciale 
del lavoro e della massima occupazione. Il collegio si pronuncia entro trenta giorni e la sua 
decisione acquista efficacia di titolo esecutivo osservate le disposizioni dell'articolo 411 del codice 
di procedura civile. 
7.  Il comportamento complessivo delle parti viene valutato dal giudice per l'applicazione degli 
articoli 91, 92, 96 del codice di procedura civile. 
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Legge 23 luglio 1991, n. 223 
Norme in materia di cassa integrazione, mobilità, trattamenti di disoccupazione, attuazione di 
direttive della Comunità europea, avviamento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato 
del lavoro 
 
Art. 4  Procedura per la dichiarazione di mobilità  
1.  L'impresa che sia stata ammessa al trattamento straordinario di integrazione salariale, qualora nel 
corso di attuazione del programma di cui all'articolo 1 ritenga di non essere in grado di garantire il 
reimpiego a tutti i lavoratori sospesi e di non poter ricorrere a misure alternative, ha facoltà di 
avviare la procedura di licenziamento collettivo ai sensi del presente articolo.  
2.  Le imprese che intendano esercitare la facoltà di cui al comma 1 sono tenute a darne 
comunicazione preventiva per iscritto alle rappresentanze sindacali aziendali costituite a norma 
dell'articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, nonché alle rispettive associazioni di categoria. 
In mancanza delle predette rappresentanze la comunicazione deve essere effettuata alle associazioni 
di categoria aderenti alle confederazioni maggiormente rappresentative sul piano nazionale. La 
comunicazione alle associazioni di categoria può essere effettuata per il tramite dell'associazione 
dei datori di lavoro alla quale l'impresa aderisce o conferisce mandato. 
3.  La comunicazione di cui al comma 2 deve contenere indicazione: dei motivi che determinano la 
situazione di eccedenza; dei motivi tecnici, organizzativi o produttivi, per i quali si ritiene di non 
poter adottare misure idonee a porre rimedio alla predetta situazione ed evitare, in tutto o in parte, il 
licenziamento collettivo; del numero, della collocazione aziendale e dei profili professionali del 
personale eccedente, nonché del personale abitualmente impiegato; dei tempi di attuazione del 
programma di riduzione del personale; delle eventuali misure programmate per fronteggiare le 
conseguenze sul piano sociale della attuazione del programma medesimo del metodo di calcolo di 
tutte le attribuzioni patrimoniali diverse da quelle già previste dalla legislazione vigente e dalla 
contrattazione collettiva. Alla comunicazione va allegata copia della ricevuta del versamento 
all'INPS, a titolo di anticipazione sulla somma di cui all'articolo 5, comma 4, di una somma pari al 
trattamento massimo mensile di integrazione salariale moltiplicato per il numero dei lavoratori 
ritenuti eccedenti. 
4.  Copia della comunicazione di cui al comma 2 e della ricevuta del versamento di cui al comma 3 
devono essere contestualmente inviate all'Ufficio provinciale del lavoro e della massima 
occupazione. 
5.  Entro sette giorni dalla data del ricevimento della comunicazione di cui al comma 2, a richiesta 
delle rappresentanze sindacali aziendali e delle rispettive associazioni si procede ad un esame 
congiunto tra le parti, allo scopo di esaminare le cause che hanno contribuito a determinare 
l'eccedenza del personale e le possibilità di utilizzazione diversa di tale personale, o di una sua 
parte, nell'ambito della stessa impresa, anche mediante contratti di solidarietà e forme flessibili di 
gestione del tempo di lavoro. Qualora non sia possibile evitare la riduzione di personale, è 
esaminata la possibilità di ricorrere a misure sociali di accompagnamento intese, in particolare, a 
facilitare la riqualificazione e la riconversione dei lavoratori licenziati. I rappresentanti sindacali dei 
lavoratori possono farsi assistere, ove lo ritengano opportuno, da esperti. 
6.  La procedura di cui al comma 5 deve essere esaurita entro quarantacinque giorni dalla data del 
ricevimento della comunicazione dell'impresa. Quest'ultima dà all'Ufficio provinciale del lavoro e 
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della massima occupazione comunicazione scritta sul risultato della consultazione e sui motivi del 
suo eventuale esito negativo. Analoga comunicazione scritta può essere inviata dalle associazioni 
sindacali dei lavoratori. 
7.  Qualora non sia stato raggiunto l'accordo, il direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro e della 
massima occupazione convoca le parti al fine di un ulteriore esame delle materie di cui al comma 5, 
anche formulando proposte per la realizzazione di un accordo. Tale esame deve comunque esaurirsi 
entro trenta giorni dal ricevimento da parte dell'Ufficio provinciale del lavoro e della massima 
occupazione della comunicazione dell'impresa prevista al comma 6. 
8.  Qualora il numero dei lavoratori interessati dalle procedure di licenziamento collettivo sia 
inferiore a dieci, i termini di cui ai commi 6 e 7 sono ridotti alla metà. 
9.  Raggiunto l'accordo sindacale ovvero esaurita la procedura di cui ai commi 6, 7 e 8, l'impresa ha 
facoltà di licenziare gli impiegati, gli operai e i quadri eccedenti, comunicando per iscritto a 
ciascuno di essi il recesso, nel rispetto dei termini di preavviso. Entro sette giorni dalla 
comunicazione dei recessi, l'elenco dei lavoratori licenziati, con l'indicazione per ciascun soggetto 
del nominativo, del luogo di residenza, della qualifica, del livello di inquadramento, dell'età, del 
carico di famiglia, nonché con puntuale indicazione delle modalità con le quali sono stati applicati i 
criteri di scelta di cui all'articolo 5, comma 1, deve essere comunicato per iscritto all'Ufficio 
regionale del lavoro e della massima occupazione competente, alla Commissione regionale per 
l'impiego e alle associazioni di categoria di cui al comma 2.  
10.  Nel caso in cui l'impresa rinunci a licenziare i lavoratori o ne collochi un numero inferiore a 
quello risultante dalla comunicazione di cui al comma 2, la stessa procede al recupero delle somme 
pagate in eccedenza rispetto a quella dovuta ai sensi dell'articolo 5, comma 4, mediante conguaglio 
con i contributi dovuti all'INPS, da effettuarsi con il primo versamento utile successivo alla data di 
determinazione del numero dei lavoratori licenziati. 
11.  Gli accordi sindacali stipulati nel corso delle procedure di cui al presente articolo, che 
prevedano il riassorbimento totale o parziale dei lavoratori ritenuti eccedenti, possono stabilire, 
anche in deroga al secondo comma dell'articolo 2103 del codice civile, la loro assegnazione a 
mansioni diverse da quelle svolte . 
12.  Le comunicazioni di cui al comma 9 sono prive di efficacia ove siano state effettuate senza 
l'osservanza della forma scritta e delle procedure previste dal presente articolo. Gli eventuali vizi 
della comunicazione di cui al comma 2 del presente articolo possono essere sanati, ad ogni effetto 
di legge, nell'ambito di un accordo sindacale concluso nel corso della procedura di licenziamento 
collettivo.  
13.  I lavoratori ammessi al trattamento di cassa integrazione, al termine del periodo di godimento 
del trattamento di integrazione salariale, rientrano in azienda. 
14.  Il presente articolo non trova applicazione nel caso di eccedenze determinate da fine lavoro 
nelle imprese edili e nelle attività stagionali o saltuarie, nonché per i lavoratori assunti con contratto 
di lavoro a tempo determinato. 
15.  Nei casi in cui l'eccedenza riguardi unità produttive ubicate in diverse province della stessa 
regione ovvero in più regioni, la competenza a promuovere l'accordo di cui al comma 7 spetta 
rispettivamente al direttore dell'Ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione ovvero al 
Ministro del lavoro e della previdenza sociale. Agli stessi vanno inviate le comunicazioni previste 
dal comma 4. 
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15-bis  Gli obblighi di informazione, consultazione e comunicazione devono essere adempiuti 
indipendentemente dal fatto che le decisioni relative all'apertura delle procedure di cui al presente 
articolo siano assunte dal datore di lavoro o da un'impresa che lo controlli. Il datore di lavoro che 
viola tali obblighi non può eccepire a propria difesa la mancata trasmissione, da parte dell'impresa 
che lo controlla, delle informazioni relative alla decisione che ha determinato l'apertura delle 
predette procedure . 
16.  Sono abrogati gli articoli 24 e 25 della legge 12 agosto 1977, n. 675, le disposizioni del 
decreto-legge 30 marzo 1978, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 1978, n. 
215, ad eccezione dell'articolo 4-bis, nonché il decreto-legge 13 dicembre 1978, n. 795, convertito, 
con modificazioni, dallalegge 9 febbraio 1979, n. 36. 
 
Art. 5  Criteri di scelta dei lavoratori ed oneri a carico delle imprese 
1.  L'individuazione dei lavoratori da licenziare deve avvenire, in relazione alle esigenze tecnico-
produttive ed organizzative del complesso aziendale, nel rispetto dei criteri previsti da contratti 
collettivi stipulati con i sindacati di cui all'articolo 4, comma 2, ovvero, in mancanza di questi 
contratti, nel rispetto dei seguenti criteri, in concorso tra loro:  
a)  carichi di famiglia; 
b)  anzianità; 
c)  esigenze tecnico-produttive ed organizzative.  
2.  Nell'operare la scelta dei lavoratori da licenziare, l'impresa è tenuta al rispetto dell'articolo 9, 
ultimo comma, del decreto-legge 29 gennaio 1983, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 
25 marzo 1983, n. 79. L'impresa non può altresì collocare in mobilità una percentuale di 
manodopera femminile superiore alla percentuale di manodopera femminile occupata con riguardo 
alle mansioni prese in considerazione.  
3.  Qualora il licenziamento sia intimato senza l'osservanza della forma scritta, si applica il regime 
sanzionatorio di cui all'articolo 18, primo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive 
modificazioni. In caso di violazione delle procedure richiamate all'articolo 4, comma 12, si applica 
il regime di cui al terzo periodo del settimo comma del predetto articolo 18. In caso di violazione 
dei criteri di scelta previsti dal comma 1, si applica il regime di cui al quarto comma del medesimo 
articolo 18. Ai fini dell'impugnazione del licenziamento si applicano le disposizioni di cui 
all'articolo 6 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive modificazioni.  
 
Art. 17  Reintegrazione dei lavoratori e procedure di mobilità 
1. Qualora i lavoratori il cui rapporto sia risolto ai sensi degli articoli 4, comma 9, e 24 vengano 
reintegrati a norma dell'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, 
l'impresa, sempre nel rispetto dei criteri di scelta di cui all'articolo 5, comma 1, può procedere alla 
risoluzione del rapporto di lavoro di un numero di lavoratori pari a quello dei lavoratori reintegrati 
senza dover esperire una nuova procedura, dandone previa comunicazione alle rappresentanze 
sindacali aziendali. 
 
Art. 24  Norme in materia di riduzione del personale  
1.  Le disposizioni di cui all'articolo 4, commi da 2 a 12 e 15-bis, e all'articolo 5, commi da 1 a 5, si 
applicano alle imprese che occupino più di quindici dipendenti, compresi i dirigenti, e che, in 
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conseguenza di una riduzione o trasformazione di attività o di lavoro, intendano effettuare almeno 
cinque licenziamenti, nell'arco di centoventi giorni, in ciascuna unità produttiva, o in più unità 
produttive nell'ambito del territorio di una stessa provincia. Tali disposizioni si applicano per tutti i 
licenziamenti che, nello stesso arco di tempo e nello stesso ambito, siano comunque riconducibili 
alla medesima riduzione o trasformazione.  
1-bis.  Le disposizioni di cui all'articolo 4, commi 2, 3, con esclusione dell'ultimo periodo, 4, 5, 6, 7, 
8, 9, 11, 12, 14, 15 e 15-bis, e all'articolo 5, commi 1, 2 e 3, si applicano ai privati datori di lavoro 
non imprenditori alle medesime condizioni di cui al comma 1. I lavoratori licenziati vengono iscritti 
nella lista di cui all'articolo 6, comma 1, senza diritto all'indennità di cui all'articolo 7. Ai lavoratori 
licenziati ai sensi del presente comma non si applicano le disposizioni di cui agli articoli 8, commi 2 
e 4, e 25, comma 9.  
1-ter.  La disposizione di cui all'articolo 5, comma 3, ultimo periodo, non si applica al recesso 
intimato da datori di lavoro non imprenditori che svolgono, senza fini di lucro, attività di natura 
politica, sindacale, culturale, di istruzione ovvero di religione o di culto. 
1-quater.  Nei casi previsti dall'articolo 5, comma 3, al recesso intimato da datori di lavoro non 
imprenditori che svolgono, senza fini di lucro, attività di natura politica, sindacale, culturale, di 
istruzione ovvero di religione o di culto, si applicano le disposizioni di cui alla legge 15 luglio 1966, 
n. 604, e successive modificazioni.  
1-quinquies.   Nel caso in cui l'impresa o il datore di lavoro non imprenditore, ricorrendo le 
condizioni di cui al comma 1, intenda procedere al licenziamento di uno o più dirigenti, trovano 
applicazione le disposizioni di cui all'articolo 4, commi 2, 3, con esclusione dell'ultimo periodo, 4, 
5, 6, 7, 8, 9, 11, 12, 14, 15 e 15-bis, e all'articolo 5, commi 1, 2 e 3, primo e quarto periodo. 
All'esame di cui all'articolo 4, commi 5 e 7, relativo ai dirigenti eccedenti, si procede in appositi 
incontri. Quando risulta accertata la violazione delle procedure richiamate all'articolo 4, comma 12, 
o dei criteri di scelta di cui all'articolo 5, comma 1, l'impresa o il datore di lavoro non imprenditore 
è tenuto al pagamento in favore del dirigente di un'indennità in misura compresa tra dodici e 
ventiquattro mensilità dell'ultima retribuzione globale di fatto, avuto riguardo alla natura e alla 
gravità della violazione, fatte salve le diverse previsioni sulla misura dell'indennità contenute nei 
contratti e negli accordi collettivi applicati al rapporto di lavoro.  
2.  Le disposizioni richiamate nei commi 1, 1-bis e 1-quinquies si applicano anche quando le 
imprese o i privati datori di lavoro non imprenditori, di cui ai medesimi commi, intendano cessare 
l'attività.  
3.  Quanto previsto all'articolo 4, commi 3, ultimo periodo, e 10, e all'articolo 5, commi 4 e 5, si 
applica solo alle imprese di cui all'articolo 16, comma 1. Il contributo previsto dall'articolo 5, 
comma 4, è dovuto dalle imprese di cui all'articolo 16, comma 1 nella misura di nove volte il 
trattamento iniziale di mobilità spettante al lavoratore ed è ridotto a tre volte nei casi di accordo 
sindacale.  
4.  Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano nei casi di scadenza dei rapporti di 
lavoro a termine, di fine lavoro nelle costruzioni edili e nei casi di attività stagionali o saltuarie. 
5.  La materia dei licenziamenti collettivi per riduzione di personale di cui al primo comma 
dell'articolo 11 della legge 15 luglio 1966, n. 604, come modificato dall'articolo 6 della legge 11 
maggio 1990, n. 108, è disciplinata dal presente articolo. 
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6.  Il presente articolo non si applica ai licenziamenti intimati prima della data di entrata in vigore 
della presente legge. 
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D.Lgs. 4 marzo 2015 , n. 23  
Disposizioni in materia di contratto di lavoro a tempo indeterminato a tutele crescenti, in attuazione 
della legge 10 dicembre 2014, n. 183. 
 
Art. 1.  Campo di applicazione 
1.  Per i lavoratori che rivestono la qualifica di operai, impiegati o quadri, assunti con contratto di 
lavoro subordinato a tempo indeterminato a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, il regime di tutela nel caso di licenziamento illegittimo è disciplinato dalle disposizioni di 
cui al presente decreto. 
2.  Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano anche nei casi di conversione, successiva 
all'entrata in vigore del presente decreto, di contratto a tempo determinato o di apprendistato in 
contratto a tempo indeterminato. 
3.  Nel caso in cui il datore di lavoro, in conseguenza di assunzioni a tempo indeterminato avvenute 
successivamente all'entrata in vigore del presente decreto, integri il requisito occupazionale di cui 
all'articolo 18, ottavo e nono comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive 
modificazioni, il licenziamento dei lavoratori, anche se assunti precedentemente a tale data, è 
disciplinato dalle disposizioni del presente decreto. 
 
Art. 2.  Licenziamento discriminatorio, nullo e intimato in forma orale 
1.  Il giudice, con la pronuncia con la quale dichiara la nullità del licenziamento perché 
discriminatorio a norma dell'articolo 15 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive 
modificazioni, ovvero perché riconducibile agli altri casi di nullità espressamente previsti dalla 
legge, ordina al datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, la reintegrazione del lavoratore 
nel posto di lavoro, indipendentemente dal motivo formalmente addotto. A seguito dell'ordine di 
reintegrazione, il rapporto di lavoro si intende risolto quando il lavoratore non abbia ripreso servizio 
entro trenta giorni dall'invito del datore di lavoro, salvo il caso in cui abbia richiesto l'indennità di 
cui al comma 3. Il regime di cui al presente articolo si applica anche al licenziamento dichiarato 
inefficace perché intimato in forma orale. 
2.  Con la pronuncia di cui al comma 1, il giudice condanna altresì il datore di lavoro al 
risarcimento del danno subito dal lavoratore per il licenziamento di cui sia stata accertata la nullità e 
l'inefficacia, stabilendo a tal fine un'indennità commisurata all'ultima retribuzione di riferimento per 
il calcolo del trattamento di fine rapporto, corrispondente al periodo dal giorno del licenziamento 
sino a quello dell'effettiva reintegrazione, dedotto quanto percepito, nel periodo di estromissione, 
per lo svolgimento di altre attività lavorative. In ogni caso la misura del risarcimento non potrà 
essere inferiore a cinque mensilità dell'ultima retribuzione di riferimento per il calcolo del 
trattamento di fine rapporto. Il datore di lavoro è condannato, altresì, per il medesimo periodo, al 
versamento dei contributi previdenziali e assistenziali. 
3.  Fermo restando il diritto al risarcimento del danno come previsto al comma 2, al lavoratore è 
data la facoltà di chiedere al datore di lavoro, in sostituzione della reintegrazione nel posto di 
lavoro, un'indennità pari a quindici mensilità dell'ultima retribuzione di riferimento per il calcolo 
del trattamento di fine rapporto, la cui richiesta determina la risoluzione del rapporto di lavoro, e 
che non è assoggettata a contribuzione previdenziale. La richiesta dell'indennità deve essere 
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effettuata entro trenta giorni dalla comunicazione del deposito della pronuncia o dall'invito del 
datore di lavoro a riprendere servizio, se anteriore alla predetta comunicazione. 
4.  La disciplina di cui al presente articolo trova applicazione anche nelle ipotesi in cui il giudice 
accerta il difetto di giustificazione per motivo consistente nella disabilità fisica o psichica del 
lavoratore, anche ai sensi degli articoli 4, comma 4, e 10, comma 3, della legge 12 marzo 1999, n. 
68. 
 
Art. 3.  Licenziamento per giustificato motivo e giusta causa 
1.  Salvo quanto disposto dal comma 2, nei casi in cui risulta accertato che non ricorrono gli estremi 
del licenziamento per giustificato motivo oggettivo o per giustificato motivo soggettivo o giusta 
causa, il giudice dichiara estinto il rapporto di lavoro alla data del licenziamento e condanna il 
datore di lavoro al pagamento di un'indennità non assoggettata a contribuzione previdenziale di 
importo pari a due mensilità dell'ultima retribuzione di riferimento per il calcolo del trattamento di 
fine rapporto per ogni anno di servizio, in misura comunque non inferiore a quattro e non superiore 
a ventiquattro mensilità. 
2.  Esclusivamente nelle ipotesi di licenziamento per giustificato motivo soggettivo o per giusta 
causa in cui sia direttamente dimostrata in giudizio l'insussistenza del fatto materiale contestato al 
lavoratore, rispetto alla quale resta estranea ogni valutazione circa la sproporzione del 
licenziamento, il giudice annulla il licenziamento e condanna il datore di lavoro alla reintegrazione 
del lavoratore nel posto di lavoro e al pagamento di un'indennità risarcitoria commisurata all'ultima 
retribuzione di riferimento per il calcolo del trattamento di fine rapporto, corrispondente al periodo 
dal giorno del licenziamento fino a quello dell'effettiva reintegrazione, dedotto quanto il lavoratore 
abbia percepito per lo svolgimento di altre attività lavorative, nonché quanto avrebbe potuto 
percepire accettando una congrua offerta di lavoro ai sensi dell'articolo 4, comma 1, lettera c), del 
decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e successive modificazioni. In ogni caso la misura 
dell'indennità risarcitoria relativa al periodo antecedente alla pronuncia di reintegrazione non può 
essere superiore a dodici mensilità dell'ultima retribuzione di riferimento per il calcolo del 
trattamento di fine rapporto. Il datore di lavoro è condannato, altresì, al versamento dei contributi 
previdenziali e assistenziali dal giorno del licenziamento fino a quello dell'effettiva reintegrazione, 
senza applicazione di sanzioni per omissione contributiva. Al lavoratore è attribuita la facoltà di cui 
all'articolo 2, comma 3. 
3.  Al licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 1 non trova applicazione l'articolo 7 della legge 
15 luglio 1966, n. 604, e successive modificazioni. 
 
Art. 4.  Vizi formali e procedurali 
1.  Nell'ipotesi in cui il licenziamento sia intimato con violazione del requisito di motivazione di cui 
all'articolo 2, comma 2, della legge n. 604 del 1966 o della procedura di cui all'articolo 7 della legge 
n. 300 del 1970, il giudice dichiara estinto il rapporto di lavoro alla data del licenziamento e 
condanna il datore di lavoro al pagamento di un'indennità non assoggettata a contribuzione 
previdenziale di importo pari a una mensilità dell'ultima retribuzione di riferimento per il calcolo 
del trattamento di fine rapporto per ogni anno di servizio, in misura comunque non inferiore a due e 
non superiore a dodici mensilità, a meno che il giudice, sulla base della domanda del lavoratore, 
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accerti la sussistenza dei presupposti per l'applicazione delle tutele di cui agli articoli 2 e 3 del 
presente decreto. 
 
Art. 5.  Revoca del licenziamento 
1.  Nell'ipotesi di revoca del licenziamento, purché effettuata entro il termine di quindici giorni 
dalla comunicazione al datore di lavoro dell'impugnazione del medesimo, il rapporto di lavoro si 
intende ripristinato senza soluzione di continuità, con diritto del lavoratore alla retribuzione 
maturata nel periodo precedente alla revoca, e non trovano applicazione i regimi sanzionatori 
previsti dal presente decreto. 
 
Art. 6.  Offerta di conciliazione 
1.  In caso di licenziamento dei lavoratori di cui all'articolo 1, al fine di evitare il giudizio e ferma 
restando la possibilità per le parti di addivenire a ogni altra modalità di conciliazione prevista dalla 
legge, il datore di lavoro può offrire al lavoratore, entro i termini di impugnazione stragiudiziale del 
licenziamento, in una delle sedi di cui all'articolo 2113, quarto comma, del codice civile, e 
all'articolo 76 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, un 
importo che non costituisce reddito imponibile ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e 
non è assoggettato a contribuzione previdenziale, di ammontare pari a una mensilità della 
retribuzione di riferimento per il calcolo del trattamento di fine rapporto per ogni anno di servizio, 
in misura comunque non inferiore a due e non superiore a diciotto mensilità, mediante consegna al 
lavoratore di un assegno circolare. L'accettazione dell'assegno in tale sede da parte del lavoratore 
comporta l'estinzione del rapporto alla data del licenziamento e la rinuncia alla impugnazione del 
licenziamento anche qualora il lavoratore l'abbia già proposta. Le eventuali ulteriori somme pattuite 
nella stessa sede conciliativa a chiusura di ogni altra pendenza derivante dal rapporto di lavoro sono 
soggette al regime fiscale ordinario. 
2.  Alle minori entrate derivanti dal comma 1 valutate in 2 milioni di euro per l'anno 2015, 7,9 
milioni di euro per l'anno 2016, 13,8 milioni di euro per l'anno 2017, 17,5 milioni di euro per l'anno 
2018, 21,2 milioni di euro per l'anno 2019, 24,4 milioni di euro per l'anno 2020, 27,6 milioni di 
euro per l'anno 2021, 30,8 milioni di euro per l'anno 2022, 34,0 milioni di euro per l'anno 2023 e 
37,2 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2024 si provvede mediante corrispondente 
riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 107, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 
3.  Il sistema permanente di monitoraggio e valutazione istituito a norma dell'articolo 1, comma 2, 
della legge 28 giugno 2012, n. 92, assicura il monitoraggio sull'attuazione della presente 
disposizione. A tal fine la comunicazione obbligatoria telematica di cessazione del rapporto di cui 
all'articolo 4-bis del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, e successive modificazioni, è 
integrata da una ulteriore comunicazione, da effettuarsi da parte del datore di lavoro entro 65 giorni 
dalla cessazione del rapporto, nella quale deve essere indicata l'avvenuta ovvero la non avvenuta 
conciliazione di cui al comma 1 e la cui omissione è assoggettata alla medesima sanzione prevista 
per l'omissione della comunicazione di cui al predetto articolo 4-bis. Il modello di trasmissione 
della comunicazione obbligatoria è conseguentemente riformulato. Alle attività di cui al presente 
comma si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente 
e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
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Art. 7.  Computo dell'anzianità negli appalti 
1.  Ai fini del calcolo delle indennità e dell'importo di cui all'articolo 3, comma 1, all'articolo 4, e 
all'articolo 6, l'anzianità di servizio del lavoratore che passa alle dipendenze dell'impresa 
subentrante nell'appalto si computa tenendosi conto di tutto il periodo durante il quale il lavoratore 
è stato impiegato nell'attività appaltata. 
 
Art. 8.  Computo e misura delle indennità per frazioni di anno 
1.  Per le frazioni di anno d'anzianità di servizio, le indennità e l'importo di cui all'articolo 3, comma 
1, all'articolo 4, e all'articolo 6, sono riproporzionati e le frazioni di mese uguali o superiori a 
quindici giorni si computano come mese intero. 
 
Art. 9.  Piccole imprese e organizzazioni di tendenza 
1.  Ove il datore di lavoro non raggiunga i requisiti dimensionali di cui all'articolo 18, ottavo e nono 
comma, della legge n. 300 del 1970, non si applica l'articolo 3, comma 2, e l'ammontare delle 
indennità e dell'importo previsti dall'articolo 3, comma 1, dall'articolo 4, comma 1 e dall'articolo 6, 
comma 1, è dimezzato e non può in ogni caso superare il limite di sei mensilità. 
2.  Ai datori di lavoro non imprenditori, che svolgono senza fine di lucro attività di natura politica, 
sindacale, culturale, di istruzione ovvero di religione o di culto, si applica la disciplina di cui al 
presente decreto. 
 
Art. 10.  Licenziamento collettivo 
1.  In caso di licenziamento collettivo ai sensi degli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 
223, intimato senza l'osservanza della forma scritta, si applica il regime sanzionatorio di cui 
all'articolo 2 del presente decreto. In caso di violazione delle procedure richiamate all'articolo 4, 
comma 12, o dei criteri di scelta di cui all'articolo 5, comma 1, della legge n. 223 del 1991, si 
applica il regime di cui all'articolo 3, comma 1. 
 
Art. 11.  Rito applicabile 
1.  Ai licenziamenti di cui al presente decreto non si applicano le disposizioni dei commi da 48 a 68 
dell'articolo 1 della legge 28 giugno 2012, n. 92. 
 
Art. 12.  Entrata in vigore 
1.  Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
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D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151 
 
Art. 54. 
Divieto di licenziamento (legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, commi 1, 2, 3, 5, e art. 31, 
comma 2; legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6-bis, comma 4; decreto legislativo 9 settembre 1994, 
n. 566, art. 2, comma 2; legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 18, comma 1)  
 
1. Le lavoratrici non possono essere licenziate dall'inizio del periodo di gravidanza fino al termine 
dei periodi di interdizione dal lavoro previsti dal Capo III, nonché fino al compimento di un anno di 
età del bambino.  
2. Il divieto di licenziamento opera in connessione con lo stato oggettivo di gravidanza, e la 
lavoratrice, licenziata nel corso del periodo in cui opera il divieto, é tenuta a presentare al datore di 
lavoro idonea certificazione dalla quale risulti l'esistenza all'epoca del licenziamento, delle 
condizioni che lo vietavano.  
3. Il divieto di licenziamento non si applica nel caso: a) di colpa grave da parte della lavoratrice, 
costituente giusta causa per la risoluzione del rapporto di lavoro; b) di cessazione dell'attività 
dell'azienda cui essa è addetta; c) di ultimazione della prestazione per la quale la lavoratrice è stata 
assunta o di risoluzione del rapporto di lavoro per la scadenza del termine; d) di esito negativo della 
prova; resta fermo il divieto di discriminazione di cui all'articolo 4 della legge 10 aprile 1991, n. 
125, e successive modificazioni.  
4. Durante il periodo nel quale opera il divieto di licenziamento, la lavoratrice non può essere 
sospesa dal lavoro, salvo il caso che sia sospesa l'attività dell'azienda o del reparto cui essa è 
addetta, sempreché il reparto stesso abbia autonomia funzionale. La lavoratrice non può altresì 
essere collocata in mobilità a seguito di licenziamento collettivo ai sensi della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, e successive modificazioni, salva l'ipotesi di collocamento in mobilità a seguito della 
cessazione dell'attività dell'azienda di cui al comma 3, lettera b).  
5. Il licenziamento intimato alla lavoratrice in violazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3, 
è nullo.  
6. È altresì nullo il licenziamento causato dalla domanda o dalla fruizione del congedo parentale e 
per la malattia del bambino da parte della lavoratrice o del lavoratore.  
7. In caso di fruizione del congedo di paternità, di cui all'articolo 28, il divieto di licenziamento si 
applica anche al padre lavoratore per la durata del congedo stesso e si estende fino al compimento 
di un anno di età del bambino. Si applicano le disposizioni del presente articolo, commi 3, 4 e 5.  
8. L'inosservanza delle disposizioni contenute nel presente articolo è punita con la sanzione 
amministrativa da lire due milioni a lire cinque milioni. Non è ammesso il pagamento in misura 
ridotta di cui all'articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689.  
((9. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche in caso di adozione e di affidamento. Il 
divieto di licenziamento si applica fino ad un anno dall'ingresso del minore nel nucleo familiare. In 
caso di adozione internazionale, il divieto opera dal momento della comunicazione della proposta di 
incontro con il minore adottando, ai sensi dell'articolo 31, terzo comma, lettera d), della legge 4 
maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni, ovvero della comunicazione dell'invito a recarsi 
all'estero per ricevere la proposta di abbinamento.)) 
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Legge 4 novembre 2010, n. 183 
Deleghe al Governo in materia di lavori usuranti, di riorganizzazione di enti, di congedi, aspettative 
e permessi, di ammortizzatori sociali, di servizi per l'impiego, di incentivi all'occupazione, di 
apprendistato, di occupazione femminile, nonché misure contro il lavoro sommerso e disposizioni 
in tema di lavoro pubblico e di controversie di lavoro. 
 
Art. 30.  
(Clausole generali e certificazione del contratto di lavoro)  
1. In tutti i casi nei quali le disposizioni di legge nelle materie di cui all'articolo 409 del codice di 
procedura civile e all'articolo 63, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
contengano clausole generali, ivi comprese le norme in tema di instaurazione di un rapporto di 
lavoro, esercizio dei poteri datoriali, trasferimento di azienda e recesso, il controllo giudiziale è 
limitato esclusivamente, in conformità ai principi generali dell'ordinamento, all'accertamento del 
presupposto di legittimità e non può essere esteso al sindacato di merito sulle valutazioni tecniche, 
organizzative e produttive che competono al datore di lavoro o al committente. ((L'inosservanza 
delle disposizioni di cui al precedente periodo, in materia di limiti al sindacato di merito sulle 
valutazioni tecniche, organizzative e produttive che competono al datore di lavoro, costituisce 
motivo di impugnazione per violazione di norme di diritto)).  
 
2. Nella qualificazione del contratto di lavoro e nell'interpretazione delle relative clausole il giudice 
non può discostarsi dalle valutazioni delle parti, espresse in sede di certificazione dei contratti di 
lavoro di cui al titolo VIII del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive 
modificazioni, salvo il caso di erronea qualificazione del contratto, di vizi del consenso o di 
difformità tra il programma negoziale certificato e la sua successiva attuazione.  
 
3. Nel valutare le motivazioni poste a base del licenziamento, il giudice tiene conto delle 
tipizzazioni di giusta causa e di giustificato motivo presenti nei contratti collettivi di lavoro stipulati 
dai sindacati comparativamente più rappresentativi ovvero nei contratti individuali di lavoro ove 
stipulati con l'assistenza e la consulenza delle commissioni di certificazione di cui al titolo VIII del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni. Nel definire le 
conseguenze da riconnettere al licenziamento ai sensi dell'articolo 8 della legge 15 luglio 1966, n. 
604, e successive modificazioni, il giudice tiene egualmente conto di elementi e di parametri fissati 
dai predetti contratti e comunque considera le dimensioni e le condizioni dell'attività esercitata dal 
datore di lavoro, la situazione del mercato del lavoro locale, l'anzianità e le condizioni del 
lavoratore, nonche' il comportamento delle parti anche prima del licenziamento.  
Omissis 
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2. L’adibizione a mansioni inferiori in caso di inabilità professionale. 
 
Legge 12 marzo 1999, n. 68 
Norme per il diritto al lavoro dei disabili 
…estratto… 
 
Art. 1 
Collocamento dei disabili 
omissis 
7. I datori di lavoro, pubblici e privati, sono tenuti a garantire la conservazione del posto di lavoro a 
quei soggetti che, non essendo disabili al momento dell’assunzione, abbiano acquisito per 
infortunio sul lavoro o malattia professionale eventuali disabilità. 
 
Art. 4. 
Criteri di computo della quota di riserva 
1. Agli effetti della determinazione del numero di soggetti disabili da assumere, sono computati di 
norma tra i dipendenti tutti i lavoratori assunti con contratto di lavoro subordinato. Ai medesimi 
effetti, non sono computabili: i lavoratori occupati ai sensi della presente legge, i lavoratori occupati 
con contratto a tempo determinato di durata fino a sei mesi, i soci di cooperative di produzione e 
lavoro, i dirigenti, i lavoratori assunti con contratto di inserimento, i lavoratori occupati con 
contratto di somministrazione presso l'utilizzatore, i lavoratori assunti per attività da svolgersi 
all'estero per la durata di tale attività, i soggetti impegnati in lavori socialmente utili assunti ai sensi 
dell' articolo 7 del decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81 , i lavoratori a domicilio, i lavoratori 
che aderiscono al programma di emersione, ai sensi dell' articolo 1, comma 4-bis, della legge 18 
ottobre 2001, n. 383 , e successive modificazioni. Restano salve le ulteriori esclusioni previste dalle 
discipline di settore. Per i lavoratori assunti con contratto a tempo indeterminato parziale si 
applicano le norme contenute nell'art. 18, comma secondo, della legge 20 maggio 1970, n. 300, 
come sostituito dall'art. 1 della legge 11 maggio 1990, n. 108.  
2. Nel computo le frazioni percentuali superiori allo 0,50 sono considerate unità.  
3. I lavoratori disabili dipendenti occupati a domicilio o con modalità di telelavoro, ai quali 
l'imprenditore affida una quantità di lavoro, anche mediante la predisposizione di accomodamenti 
ragionevoli ai sensi dell'articolo 27, paragrafo 1, lettera (i), della Convenzione delle Nazioni Unite 
sui diritti delle persone con disabilità adottata dall'Assemblea generale il 13 dicembre 2006, 
ratificata e resa esecutiva dalla legge 3 marzo 2009, n. 18 atta a procurare loro una prestazione 
continuativa corrispondente all'orario normale di lavoro in conformità alla disciplina di cui all'art. 
11, secondo comma, della legge 18 dicembre 1973, n. 877, e a quella stabilita dal contratto 
collettivo nazionale applicato ai lavoratori dell'azienda che occupa il disabile a domicilio o 
attraverso il telelavoro, sono computati ai fini della copertura della quota di riserva.  
3-bis. I lavoratori, già disabili prima della costituzione del rapporto di lavoro, anche se non assunti 
tramite il collocamento obbligatorio, sono computati nella quota di riserva di cui all'articolo 3 nel 
caso in cui abbiano una riduzione della capacità lavorativa superiore al 60 per cento o minorazioni 
ascritte dalla prima alla sesta categoria di cui alle tabelle annesse al testo unico delle norme in 
materia di pensioni di guerra, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 
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1978, n. 915, o con disabilità intellettiva e psichica, con riduzione della capacità lavorativa 
superiore al 45 per cento, accertata dagli organi competenti. 
4. I lavoratori che divengono inabili allo svolgimento delle proprie mansioni in conseguenza di 
infortunio o malattia non possono essere computati nella quota di riserva di cui all’art. 3 se hanno 
subito una riduzione della capacità lavorativa inferiore al 60 per cento o, comunque, se sono 
divenuti inabili a causa dell'inadempimento da parte del datore di lavoro, accertato in sede 
giurisdizionale, delle norme in materia di sicurezza ed igiene del lavoro. Per i predetti lavoratori 
l'infortunio o la malattia non costituiscono giustificato motivo di licenziamento nel caso in cui 
essi possano essere adibiti a mansioni equivalenti ovvero, in mancanza, a mansioni inferiori. 
Nel caso di destinazione a mansioni inferiori essi hanno diritto alla conservazione del più 
favorevole trattamento corrispondente alle mansioni di provenienza. Qualora per i predetti 
lavoratori non sia possibile l'assegnazione a mansioni equivalenti o inferiori, gli stessi vengono 
avviati, dagli uffici competenti di cui all'articolo 6, comma 1, presso altra azienda, in attività 
compatibili con le residue capacità lavorative, senza inserimento nella graduatoria di cui all'articolo 
8. 
 
Art. 10 
omissis 
3. Nel caso di aggravamento delle condizioni di salute o di significative variazioni 
dell'organizzazione del lavoro, il disabile può chiedere che venga accertata la compatibilità delle 
mansioni a lui affidate con il proprio stato di salute. Nelle medesime ipotesi il datore di lavoro può 
chiedere che vengano accertate le condizioni di salute del disabile per verificare se, a causa delle 
sue minorazioni, possa continuare ad essere utilizzato presso l'azienda. Qualora si riscontri una 
condizione di aggravamento che, sulla base dei criteri definiti dall'atto di indirizzo e coordinamento 
di cui all'articolo 1, comma 4, sia incompatibile con la prosecuzione dell'attività lavorativa, o tale 
incompatibilità sia accertata con riferimento alla variazione dell'organizzazione del lavoro, il 
disabile ha diritto alla sospensione non retribuita del rapporto di lavoro fino a che l'incompatibilità 
persista. Durante tale periodo il lavoratore può essere impiegato in tirocinio formativo. Gli 
accertamenti sono effettuati dalla commissione di cui all'articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 
104, integrata a norma dell'atto di indirizzo e coordinamento di cui all'articolo 1, comma 4, della 
presente legge, che valuta sentito anche l'organismo di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto 
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, come modificato dall'articolo 6 della presente legge. La 
richiesta di accertamento e il periodo necessario per il suo compimento non costituiscono causa di 
sospensione del rapporto di lavoro. Il rapporto di lavoro può essere risolto nel caso in cui, anche 
attuando i possibili adattamenti dell'organizzazione del lavoro, la predetta commissione accerti la 
definitiva impossibilità di reinserire il disabile all'interno dell'azienda. 
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3. L’adibizione a mansioni inferiori in caso di inidoneità alla specifica mansione o in caso di 
esposizione a reagenti chimici, fisici o biologici 
 
Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81. Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 
123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. 
…estratto… 
 
Art. 42. 
Provvedimenti in caso di inidoneità alla mansione specifica  
1. Il datore di lavoro, anche in considerazione di quanto disposto dalla legge 12 marzo 1999, n. 68, 
in relazione ai giudizi di cui all’articolo 41, comma 6, attua le misure indicate dal medico 
competente e qualora le stesse prevedano un’inidoneità alla mansione specifica adibisce il 
lavoratore, ove possibile, a mansioni equivalenti o, in difetto, a mansioni inferiori garantendo 
il trattamento corrispondente alle mansioni di provenienza.  
2. (Comma abrogato dal d. lgs. 3 agosto 2009, n. 106). 
 
Art. 229. 
Sorveglianza sanitaria 
1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 224, comma 2, sono sottoposti alla sorveglianza sanitaria 
di cui all'articolo 41 i lavoratori esposti agli agenti chimici pericolosi per la salute che rispondono ai 
criteri per la classificazione di cui al Regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, e successive modificazioni ed integrazioni, come tossici acuti, corrosivi, irritanti, 
sensibilizzanti, tossici per il ciclo riproduttivo o con effetti sull'allattamento, tossici specifici per 
organo bersaglio, tossici in caso di aspirazione, cancerogeni e mutageni di categoria 2 (1). 
2. La sorveglianza sanitaria viene effettuata: 
a) prima di adibire il lavoratore alla mansione che comporta l'esposizione; 
b) periodicamente, di norma una volta l'anno o con periodicità diversa decisa dal medico 
competente con adeguata motivazione riportata nel documento di valutazione dei rischi e resa nota 
ai rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori, in funzione della valutazione del rischio e dei 
risultati della sorveglianza sanitaria; 
c) all'atto della cessazione del rapporto di lavoro. In tale occasione il medico competente deve 
fornire al lavoratore le eventuali indicazioni relative alle prescrizioni mediche da osservare. 
3. Il monitoraggio biologico è obbligatorio per i lavoratori esposti agli agenti per i quali è stato 
fissato un valore limite biologico. Dei risultati di tale monitoraggio viene informato il lavoratore 
interessato. I risultati di tale monitoraggio, in forma anonima, vengono allegati al documento di 
valutazione dei rischi e comunicati ai rappresentanti per la sicurezza dei lavoratori. 
4. Gli accertamenti sanitari devono essere a basso rischio per il lavoratore. 
5. Il datore di lavoro, su parere conforme del medico competente, adotta misure preventive e 
protettive particolari per i singoli lavoratori sulla base delle risultanze degli esami clinici e biologici 
effettuati. Le misure possono comprendere l'allontanamento del lavoratore secondo le 
procedure dell'articolo 42. 
6. Nel caso in cui all'atto della sorveglianza sanitaria si evidenzi, in un lavoratore o in un gruppo di 
lavoratori esposti in maniera analoga ad uno stesso agente, l'esistenza di effetti pregiudizievoli per 
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la salute imputabili a tale esposizione o il superamento di un valore limite biologico, il medico 
competente informa individualmente i lavoratori interessati ed il datore di lavoro. 
7. Nei casi di cui al comma 6, il datore di lavoro deve: 
a) sottoporre a revisione la valutazione dei rischi effettuata a norma dell'articolo 223; 
b) sottoporre a revisione le misure predisposte per eliminare o ridurre i rischi; 
c) tenere conto del parere del medico competente nell'attuazione delle misure necessarie per 
eliminare o ridurre il rischio; 
d) prendere le misure affinché sia effettuata una visita medica straordinaria per tutti gli altri 
lavoratori che hanno subito un'esposizione simile. 
8. L'organo di vigilanza, con provvedimento motivato, può disporre contenuti e periodicità della 
sorveglianza sanitaria diversi rispetto a quelli definiti dal medico competente. 
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4. L’adibizione a mansioni inferiori sulla base accordi sindacali conclusi nell’ambito di 
procedure di licenziamento collettivo 
 
Legge 23 luglio 1991, n. 223. Norme in materia di cassa integrazione, mobilità, trattamenti di 
disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità europea, avviamento al lavoro ed altre 
disposizioni in materia di mercato del lavoro. 
…estratto… 
 
Art. 4. 
Procedura per la dichiarazione di mobilità  
…omissis… 
11. Gli accordi sindacali stipulati nel corso delle procedure di cui al presente articolo, che 
prevedano il riassorbimento totale o parziale dei lavoratori ritenuti eccedenti, possono stabilire 
anche in deroga al secondo comma dell'articolo 2103 del codice civile la loro assegnazione a 
mansioni diverse da quelle svolte.  
 
 
5. Il mutamento di mansioni per la sopravvenuta inidoneità alla prestazione di lavoro notturno 
Decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66. Attuazione delle direttive 93/104/CE e 2000/34/CE 
concernenti taluni aspetti dell'organizzazione dell'orario di lavoro 
…estratto… 
 
Art. 15 
Trasferimento al lavoro diurno  
1. Qualora sopraggiungano condizioni di salute che comportino l'inidoneità alla prestazione di 
lavoro notturno, accertata dal medico competente o dalle strutture sanitarie pubbliche, il lavoratore 
verrà assegnato al lavoro diurno, in altre mansioni equivalenti, se esistenti e disponibili.  
2. La contrattazione collettiva definisce le modalità di applicazione delle disposizioni di cui al 
comma precedente e individua le soluzioni nel caso in cui l'assegnazione prevista dal comma citato 
non risulti applicabile. 
 
 
Art. 8, Decreto legge 13 agosto 2011, n. 138  
(convertito in legge 14 settembre 2011, n. 148)  
Sostegno alla contrattazione collettiva di prossimità 
1. I contratti collettivi di lavoro sottoscritti a livello aziendale o territoriale da associazioni dei 
lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale o territoriale ovvero dalle loro 
rappresentanze sindacali operanti in azienda ai sensi della normativa di legge e degli accordi 
interconfederali vigenti, compreso l'accordo interconfederale del 28 giugno 2011, possono 
realizzare specifiche intese con efficacia nei confronti di tutti i lavoratori interessati a condizione di 
essere sottoscritte sulla base di un criterio maggioritario relativo alle predette rappresentanze 
sindacali, finalizzate alla maggiore occupazione, alla qualità dei contratti di lavoro, all'adozione di 
forme di partecipazione dei lavoratori, alla emersione del lavoro irregolare, agli incrementi di 
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competitività e di salario, alla gestione delle crisi aziendali e occupazionali, agli investimenti e 
all'avvio di nuove attività.  
2. Le specifiche intese di cui al comma 1 possono riguardare la regolazione delle materie inerenti 
l'organizzazione del lavoro e della produzione con riferimento: a) agli impianti audiovisivi e alla 
introduzione di nuove tecnologie; b) alle mansioni del lavoratore, alla classificazione e 
inquadramento del personale; c) ai contratti a termine, ai contratti a orario ridotto, modulato o 
flessibile, al regime della solidarietà negli appalti e ai casi di ricorso alla somministrazione di 
lavoro; d) alla disciplina dell'orario di lavoro; e) alle modalità di assunzione e disciplina del 
rapporto di lavoro, comprese le collaborazioni coordinate e continuative a progetto e le partite IVA, 
alla trasformazione e conversione dei contratti di lavoro e alle conseguenze del recesso dal rapporto 
di lavoro, fatta eccezione per il licenziamento discriminatorio e il licenziamento della lavoratrice in 
concomitanza del matrimonio.  
2-bis. Fermo restando il rispetto della Costituzione, nonché i vincoli derivanti dalle normative 
comunitarie e dalle convenzioni internazionali sul lavoro, le specifiche intese di cui al comma 1 
operano anche in deroga alle disposizioni di legge che disciplinano le materie richiamate dal 
comma 2 ed alle relative regolamentazioni contenute nei contratti collettivi nazionali di lavoro. 
3. omissis 
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